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Tafferugli dopo l'affissione di un manifesto 

Padova, provocazione 
di «autonomi» contro 

la federazione Pei 
In un tazebao sistemato davanti alla sede comunista minacce ad 
alcuni dei testimoni nel processo in corso contro «Autonomia» 

PADOVA — Un gruppo di autonomi ha ten
tato Ieri mattina, di orchestrare una grave 
provocazione contro la Federazione comuni
sta di Padova, nel tentativo di rilanciare quel 
clima di violenza e di tensione di cui gli stessi 
autonomi sono stati protagonisti negli anni 
scorsi, e che era stato battuto proprio dall'i
niziativa delle forze democratiche e in primo 
luogo dei comunisti padovani. Poco prima di 
mezzogiorno, una trentina di teppisti del
l'autonomia si presentava di fronte alla Fe
derazione, In via Beato Pellegrino, e affigge
va ai suol cancelli un grande manifesto pieno 
di insulti contro i testimoni d'accusa che in 
questi giorni, proprio a partire da ieri, sono 
chiamati a deporre al processo contro gli 
specialisti del «terrorismo diffuso», nell'aula 
speciale allestita In via Due Palazzi. Nel miri
no delle minacce e degli Insulti, il compagno 
Romito e la compagna ravanello, e il Pei 
padovano «organizzatore del processo al mo
vimento» (cioè: agli squadristi di autonomia) 
e «Ispiratore del testimoni*. Tutto, insomma, 
secondo il grottesco copione che da anni (dal 
7 aprile del '79 ad oggi) gli autonomi recitano 
per presentarsi da una parte come vittime, e 
dall'altra per intimidire i magistrati che 
hanno perseguito le bande terroristiche, e i 
cittadini, come Romito e Pavanello, che han
no avuto 11 coraggio di testimoniare e di dire 
quello che sanno. I compagni della Federa
zione defiggevano immediatamente ii mani

festo, ma contro di loro scattava l'aggressio
ne, evidentemente programmata e calcolata, 
degli autonomi. L'assalto, però veniva rapi
damente respinto, e gli squadristi abbando
navano via Beato Pellegrino, poco prima 
dell'arrivo degli agenti di polizia. La provo
cazione aveva preso le mosse dall'aula nella 
quale si svolge il processo e dove ieri mattina 
si erano dati appuntamento tutti i residui — 
che non sono pochi — di autonomia per di
mostrare la loro «solidarietà* agli imputati. 
Da là è partito un folto gruppo, selezionato 
secondo i canoni della professionalità squa-
drlstica tipici dell'autonomia organizzata, 
che si è diretto verso la Federazione comuni
sta. Le ragioni della provocazione contro il 
Pei sono difficilmente decifrabili, anche se 
appena tre giorni fa un militante comunista, 
Polsinelli, era già stato aggredito da un 
gruppo di autonomi mentre attaccava mani
festi elettorali. Evidentemente, ha prevalso 
la vocazione irriducibile verso la vecchia 
pratica dell'intimidazione e della violenza 
diffusa, e forse il calcono di poter rilanciare 
un po' alla volta un clima di timore e di mi
nacce sperando di non ricevere fin dall'ini
zio, risposte adeguate. Ma è un calcolo che, 
per quanto riguarda il Pel, è stato subito 
mandato a rotoli. Si rende comunque neces
sario un atteggiamento di fermezza e di vigi
lanza, al quale la Federazione comunista di 
Padova ha Invitato tutti i cittadini e tutte le 
sezioni. 

In aula a Venezia la deposizione del «superpentito» 

Sequestro Taliercio 
e crisi delle Br 

• • * 

Antonio Savasta 

- Dal nostro inviato 
VENEZIA — Perché le Bri
gate rosse rapirono Ving. 
Giuseppe Taliercio? Perché 
erano in crisi. Perché, in 
quella tragica estate dell'81 
attuarono ben quattro se
questri contemporanei? Per
ché erano troppo deboli. Con 
uno spiccato gusto del para
dosso, il «superpentito» An
tonio Savasta ha ricostruito 
per quasi cinque ore, ieri 
mattina, davanti alla Corte 
d'assise di Venezia, motivi e 
fasi operative del sequestro 
ed omicidio (entrambi mate
rialmente effettuati da lui) 
del dirigente della Montedi-
son. Per l'occasione ha prefe
rito comportarsi da interpre
te autentico della storia delle 
Br. Un po' meno da «pentito»: 
in questa veste ha teso Inve
ce a minimizzare il ruolo dei 
coimputati, a proporre ver
sioni meno precise di prece
denti verbali di interrogato
rio e ad assolvere pienamen
te — per lo meno dall'accusa 
di avere partecipato all'idea
zione del sequestro — il mas
simo leader delle Br, Moretti; 
che nelle parole di Savasta 
resta sempre, affettuosa
mente, l'amico «Mario». Affi-

La verità di Savasta 
i 

Nell'estate '81 i brigatisti effettuarono e gestirono 4 rapimenti 
contemporaneamente - «Fu un segno di difficoltà e confusione» 

diamoci dunque al suo rac
conto per cercare di scioglie
re i molti dubbi che restano 
attorno al sequestro dell'in
gegner Taliercio. Perché fu 
deciso? Perché, spiega Sava
sta, proprio 11 successo regi
strato dalle Br con il rapi
mento D'Urso (cioè il cedi
mento dello Stato), aveva 
contemporaneamente dimo
strato la carenza di rapporti 
con il «movimento di classe», 
per ovviare alla quale biso
gnava intervenire nelle fab
briche. Ma perché scegliere il 
Veneto come terreno di in
tervento? Non senza con
traddirsi, Savasta risponde 
che in questa regione le Br 
erano esterne alle fabbriche; 
la colonna era rimasta deca
pitata dagli arresti di Nadia 
Ponti e Vincenzo Quagliar
lo , tanto che lui aveva pro
posto lo scioglimento delle 
strutture organizzate per 
concentrare le forze a Tori
no. Ma altrove, dice, la situa
zione era ancora più disa
strosa. Ma se le Brigate rosse 
stavano tanto male, come 
mai riuscirono ad attuare 
quattro sequestri contempo
ranei (Cirillo, Sandrucci, Ta
liercio e Peci)? Poprio perché 

si erano spaccate ed ogni 
troncone agiva ormai per 
conto suo, generando una 
enorme confusione, rispon
de Savasta. Anzi, aggiunge, 
in quella situazione di con
flitto fra brigatisti 11 rapi
mento di Taliercio assunse 
alla fine un significato di 
azione esemplare più per 
l'interno dell Br che, come 
era nelle intenzioni, per l'e
sterno. Doveva essere In
somma una dimostrazione 
•del modo corretto di opera
re». Strana dimostrazione, 
comunque. Nel lunghissimo 
periodo del sequestro non si 
cerca in alcun modo una 
qualsiasi trattativa. «Doveva 
essere la Montedison a capi
re da sola cosa volevamo per 
dimostrare un riconosci
mento della nostra forza*, 
spiega candidamente Sava
sta. Alla fine .'«ostaggio* vie
ne ucciso senza avere cerca
to né ottenuto nulla. Contro 
questa decisione si schiera, 
oltre tutto pressoché l'intero 
gruppo del militanti di base 
delle Br; ma essa viene 
ugualmente imposta dall'e
secutivo. Una volta di più, 
perché? La spiegazione di 
Savasta è ancor più alluci

nante: «Dovevamo dimostra
re la differenza di conduzio
ne rispetto a Cirillo e San
drucci» (entrambi liberati 
dalle altre colonne). Per lo 
stesso motivo si perdono per 
strada anche le motivazioni 
originali del rapimento: la 
«dialettlzzazlone», cioè, con 1 
gruppi autonomi. Il seque
stro di Taliercio, spiega Sa
vasta, fu deciso dopo averne 
parlato con gli esponenti del
la Assemblea Autonoma del 
Petrolchimico. Autonomia, 
in seguito, approvò l'azione 
entusiasticamente e la ac
compagnò con attentati pro
pri. Ma si espressa anch'essa 
contro l'omicidio finale, che 
chiudeva «tutte le strade 
apertesi». Il succo del rac
conto, alla fine, qual'è? O ci 
si rassegna a considerare 
davvero tutte le storie del 
terrorismo come banalità 
sconcertanti (per stare alla 
lezione di Moruccl), oppure 
no. Ma in questo caso non 
sono molte le zone oscure del 
rapimento dell'Ingegner Ta
liercio che siano state dissi
pate dalla deposizione di Sa
vasta. 

Michele Sartori 

La strage di piazza Fontana ricostruita dal neo fascista pentito: è un'accusa implacabile anche contro Franco Freda 

Calore: «La bomba fu collocata da Facilini» 
Le confidenze ricevute in carcere - Il neonazista di Padova non smentisce la deposizione - Calvi: «Queste considerazioni sono di straordinario rilievo» 

BARI — Preciso e lucido nella 
sua ricostruzione dell'eversione 
di destra, Sergio Calore, 33 an
ni, ha fornito ieri, al processo di 
Bari*~per la strage di piazza 
Fontana, una testimonianza di 
accusa contro Massimiliano 
Fachini, già braccio destro di 
Franco Freda, implacabile e 
forse decisiva. Dirigente di 
spicco delle organizzazioni ter
roristiche neofasciste, Calore si 
è particolarmente soffermato, 
nella sua deposizione, sugli an
ni settanta, quando, assieme a 
Fachini, dirigeva l'organizza
zione «Costruiamo razione». 
Una trentina di attentati a Ro
ma preparati con Fachini. E 
Fachini che, per questi attenta
ti, fornisce la maggior parte 
dell'esplosivo. Fra Calore e Fa-
chini, dunque, in quegli anni si 
stabilisce un legame operativo 

assai intenso. 
Fra una bomba e l'altra, i 

due si scambiano confidenze 
molto delicate. Fachini parla a 
Calore anche di piazza Fonta
na. Gli dice, ad esempio, che la 
borsa contenente l'ordigno de
stinato alla. Banca nazionale 
dell'agricoltura, cadendo a ter
ra incidentalmente provoca 
una alternazione nel timer, de
terminando una anticipazione 
dello scoppio. La strage — dice, 
in sostanza, Fachini — non era 
voluta, giacché la bomba avreb
be dovuto esplodere quando la 
banca era chiusa. Ma quella an
ticipazione provocò la strage. 

Calore osserva che quella 
versione gli appare poco credi
bile. Nota anche che Fachini 
non gli disse di essere stato lui a 
portare la borsa, senza però ri
ferirsi mai a racconti uditi da 

terze persone. Calore deduce 
che Fachini, dunque, parlava di 
scienza propria. Questa sua de
duzione, del resto, trova una 
conferma in ciò che poi gli diri 
proprio Franco Freda, quando 
Io incontrerà in prigione. Cat* 
turato nel 1980, Calore, infatti, 
venne messo in un carcere dove 
si trovava Freda. Anche con 
Freda i rapporti sono più che 
buoni. I due si riconoscono co
me i veri ideologi della destra 
radicale. Freda, a dimostrazio
ne della stima che nutre per Ca
lore, gli pubblica un libro nelle 
sue edizioni «Ar». Anche tra 
Freda e Calore, com'è naturale, 
vengono scambiate confidenze. 
Calore racconta a Preda ciò che 
gli ha detto Fachini. «Quando 
glielo dissi — ha dichiarato ieri 
Calore — Freda fece questo 
commento: Fachini è un pazzo Sergio Calore 

perché fa riferimento a fatti di 
cui è stato protagonista». In 
una serie di colloqui successivi, 
Freda dirà a Calore che Fachini 
preparò, trasportò e collocò le 
due bombe nelle sedi della 
Banca dell'agricoltura e della 
Banca commerciale. 

Nella sua ricostruzione. Ca
lore ha riferito anche che Preda 
gli avrebbe fatto osservare che 
gli stessi errori commessi nel 
%9 si erano ripetuti nel "77 e nel 
"78. Vi era stata, cioè, a suo di
re, una accelerazione nella ese
cuzione degli attentati, tale da 
non consentire la realizzazione 
dell'obiettivo strategico di Fre
da: quello di far crescere la ten
sione nel Paese, prefigurando 
un apparente coinvolgimento 
anarchico-comunista al fine di 
sollecitare l'intervento delle 
forze di destra per la effettua

zione del colpo di Stato. 
Che cosa ha obiettato Freda 

al racconto di Calore? Ci si 
aspettava, quando ha chiesto la 
parola, che replicasse colpo per 
colpo alle accuse di Calore. Pre
da, invece, con burocratico 
puntiglio, si è limitato invece a 
precisare che il libro di Calore 
era stato sì pubblicato dalla sua 
casa editrice, ma contro il suo 
volere, e questo perché Freda 
aveva saputo di una intervista 
del Calore e del suo •rinnega
mento politico». Avendo co
minciato a collaborare con la 
giustizia, Freda non lo aveva 
più riconosciuto come «soldato 
politico* e aveva deciso di can
cellare il libro dal catalogo. 
Tutto qui. Quasi una approva
zione della versione dei fatti 
fornita da Calore, la cui testi
monianza ha prodotto una 

grossa impressione nell'aula 
processuale. 

«Di rilievo straordinario — 
ha commentato il prof. Guido 
Calvi, difensore di Valpreda — 
sono i fatti e le considerazioni 
rivelate da Calore: dopo 15 an
ni, dall'interno dell'eversione 
di destra, giungono in un'aula 
processuale sia un'accusa pre
cisa sulle responsabilità della 
strage di piazza Fontana e sia 
una spiegazione politica della 
funzione golpista della strate
gia della tensione. Si vengono 
cosi a congiungere le stragi di 
Milano del 69 e di Bologna del 
1980 in un unico disegno ever
sivo. Va però ricordato che sul
lo sfondo di esse restano sem
pre le inerzie, le omissioni, gli 
inquinamenti e le sconcertanti 
connivenze di uomini dei servi
zi segreti di allora». Nell'udien
za di oggi proseguirà l'interro
gatorio di Calore. 

BOLOGNA — MolU punti fermi (il luogo in 
cui l'ordigno è stato collocato; le quantità di 
esplosivo usato; le modalità della deflagra-
zlone), uniti ad alcuni dati ancora incerti 
(l'innesco ed il tipo di polvere adoperati dagli 
attentatori). I dodici esperti nominati dal so
stituto procuratore Claudio Nunziata, che 
conduce le indagini sulla strage di Natale, 
hanno concluso la loro fatica con un bilancio 
tutto sommato ampiamente positivo. La 
ponderosa perizia (60 pagine più pacchi di 
allegati) è stata depositata ieri pomeriggio, 
che è ora al vaglio del magistrato che dovrà 
trarne una prima importantissima conclu
sione: 11 trasferimento dell'inchiesta da Bolo
gna a Firenze, data ormai per scontata e pre
vista per questa stessa settimana. 

Oltre quattro mesi di esami di laboratorio, 
di attenta valutazione di ogni più piccolo re
perto, di decine di prove pratiche, hanno in
nanzitutto permesso di accertare che la testi

monianza resa agli inquirenti da una passeg
gera milanese era attendibile: quell'uomo di 
40-50 anni, dalla corporatura robusta, alto 
quasi un metro e ottanta, con un liso cappot
to di cammello ed un basco scuro che lei vide 
depositare, alla stazione di Santa Maria No
vella, due borsoni sulla reticella portabaga
gli, è senza dubbio uno dei responsabili della 
morte di quindici persone sul rapido 904 che 
il 23 dicembre dello scorso anno viaggiava 
verso Milano. 

Per la prima volta — può sembrare poco, 
ma non lo è se rapportato al nulla di altre 
indagini — esiste una dettagliata descrizione 
di uno degli attentatori. Se ciò si fosse verifi
cato per la strage dellltalicus il processo, 
conclusosi con una generale assoluzione per 
insufficienza di prove, avrebbe senz'altro 
avuto un esito diverso. 

La perizia ha stabilito che a provocare l'ec
cidio sono stati circa tredici chilogrammi di 

L'inchiesta a Firenze 

Strage di 
Natale: 
eccola 
perizia 
dei 12 
esperti 

esplosivo, collocati all'interno di due borse di 
identica fattura poste nel corridoio dello 
scompartimento sulla, reticella metallica 
portabagagli. L'innesco, di cui non sarebbero 
state trovate tracce, era probabilmente un 
timer a meccanismo ritardato, azionato da 
una cordicella che sporgeva da una delle due 
borse. L'altra sarebbe esplosa per «simpatia*. 
I due contenitori rettangolari sono stati posti 
di taglio sulla reticella, con i lati lunghi com-
bacianti, per garantire il massimo di contat
to. Sporgevano di circa cinque centimetri. 
Tutto coincide alla perfezione con la testimo
nianza della donna. A queste conclusioni 1 
periti sono giunti dopo numerosi esperimen
ti effettuati in Liguria, in un tunnel che si 
affaccia sul mare ora utilizzato dall'esercito. 

Solo con quel quantitativo di esplosivo e 
con le borse poste in quella posizione è stato 
possibile riprodurre in maniera pressoché 
perfetta gli stessi effetti provocati dall'ordi

gno l'antivigilia di Natale nella galleria di 
San Benedetto Val di Sambro. 

Le conclusioni peritali, unite alle deposi
zioni dei testimoni, non lasciano dubbi sul 
luogo in cui la bomba è stata piazzata: la 
stazione di Firenze. È per questo che nei 
prossimi giorni tutte le carte raccolte dal 
dottor Nunziata partiranno alla volta del ca
poluogo toscano dove saranno messe a di
sposizione di quegli stessi magistrati che da 
quattro mesi seguono, in stretto contatto con 
il loro collega bolognese, le indagini. 

L'incertezza maggiore, oltre al tipo di in
nesco, riguarda la qualità dell'esplosiva Sa
rebbe stato escluso l'uso di T4, rinvenuto in
vece in tracce alla stazione di Bologna. Sem
bra che i periti abbiano chiesto, per accertare 
il tipo di polvere prescelta dagli attentatori, 
qualche settimana di proroga. 

Giancarlo Piercìaccante 

Querelato per diffamazione Bentivegna, autore di «Achtung Banditeli)» 

«Non feci io la spia ai nazisti» 
Chiamato in tribunale da un altro partigiano del quale ha scritto che parlò sotto tortura 

Dal nostro corrispondente 
VARESE — «Achtung Ban-
diten» è un libro che parla, in 
261 pagine, della Resistenza, 
della lotta partigiana nella 
capitale dairs settembre '43 
al 5 giugno '44. L'autore non 
è uno «scrittore qualunque». 
Anzi non è proprio uno scrit
tore ma un diretto protago
nista di quel giorni. Rosario 
Bentivegna, questo il suo no
me, ha oggi 63 anni, è profes
sore di medicina del lavoro a 
Rome, dove vive. 

Il suo nome è legato ad un 
episodio accaduto in quel 
giorni e ad una via della cit
tà, via Rasella, Fu lui Infatti, 
nel pomeriggio del 23 marzo 
•44, a «guidare, u carretto 
della spazzatura, che conte
neva una bomba, ad accen
dere la miccia che fece esplo
dere l'ordigno proprio men
tre panavano l soldati nazi
sti. 

A via Rasella Bentivegna 
dedica molto spazio ma so

prattutto è a quello che si è 
detto dopo quel giorno che 
egli si riferisce, anche nella 
prefazione del libro, per spie
gare 1 motivi che lo hanno-
spinto a scrìvere, 39 anni do
po, la sua verità. I motivi so
no quelli «della ricostruzione 
di una memoria storica, del
la verità dei fatti; che posso
no anche non essere ritenuti 
validi o positivi, ma che deb
bono in ogni caso essere co
nosciuti per quello che sono, 
per come si sono svolti, in 
quale contesto e con quali ri
sultati», scrive nella premes
sa. Ed è uno di questi fatti 
raccontati, che con via Ra
sella sembra avere diretta
mente poco a che fare, che 
oggi, ad oltre quarant'annl 
di distanza, lo ha portato sui 
banchi del tribunale di Vare
se, nella cui giurisdizione il 
libro è stato stampato, come 
accusato per diffamazione a 
messo stampa. A sporgere 
querela è stato Domenico 
Viola, ex partigiano, 11 cui 

nome viene fatto dal Benti
vegna a pagina 180 del libro. 

In questa e nelle pagine 
precedenti Bentivegna scri
ve di coloro che hanno «par
lato» perché torturati dagli 
aguzzini nazifascisti. «Uno di 
questi fu Domenico Viola» 
scrive il combattente dei 
Gap. «Alcuni uomini, anche 
onesti — scrive Bentivegna 
poche righe prima — pur
troppo non hanno resistito e 
hanno parlato» e ancora: 
•Non mi riferisco alle spie o 
ai traditori™ Parlo dei com
pagni che erano convinti 
onestamente di poter resi
stere alle torture... Molti di 
loro, anche se sono stati fuci
lati, non meritano la con
danna e 11 disprezzo, ma la 
pietà». Ma Viola dice che lui 
non fu tra quelli che parlaro
no. dice anzi che a parlare fu 
un altro. Alberto Marchesi, 
medaglia d'oro della Resi
stenza, ucciso alle Fosse Ar-
deatine. Questo nonostante 
testimonianze e documenti 

di stampa e giudiziari parli
no a favore di quanto Benti
vegna ha scrìtto, cosi come i 
due anni di carcere che sub! 
il Viola nel perìodo successi
vo alla Liberazione. A deci
dere sarà, il 7 maggio con 
ogni probabilità, il tribunale 
varesino. 

Tuttavia è importante sot-
tolienare come, seppure sul
lo sfondo, via Rasella com
paia anche in questa vicen
da. In una memoria scritta 
per il processo Domenico 
Viola dice che le «accuse» nei 
suoi confronti sono «lanciate 
da una persona che ha sulla 
coscienza, quale unico vero 
responsabile, 1340 morti del
le Fosse Ardeatlne». È questa 
una tesi che I fascisti di ieri e 
di oggi e non solo I fascisti 
hanno sostenuto e che vuole 
attribuire alle azioni parti
giane le barbare uccisioni, 
gli eccidi, In una parola i cri
mini compiuti dal nazifasci
sti. 
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Paolo Bernini 23 meno iM4, via nasca» 

Polemiche a Milano 

li console 
Usa abbandona 

la cerimonia 
antifascista 

MILANO — Incidente diplo
matico. a Milano, durante la 
manifestazione organizzata 
dall'Associazione nazionale ex 
deportati politici e svoltasi al 
cimitero monumentale. Mentre 
parlava il presidente nazionale 
deU'Asmiazioae. sen. Mari*, il 
console generale aggiunto doli 
Usa, Weldon Burson, ba pla
tealmente lasciato la manife-
•tariont Una nota del consola
to ha poi informato che «0 vice
console ha lasciato la cerimonia 
perché ha ritenuto offensivi nei 
confronti del presidente statu
nitense i commenti del sen. 
Mari» che qualificava la stretta 
di mano tra Kohl e Reaean al 
cimitero di Bitburg ed al lager 
di Bergen Beben come segno di 
allarmante arrotarne e man
canza di rispetto*. Intanto sa-
baio scorso 2 nula italiani han
no partecipato a Mautbausen 
ad una SMuiifettasione fin par
ta fallita per la mancanza di de-
lsgazioni di altri paesi) in occa
sione del 40* anniversario della 
liberazione dei lager nazisti. 

Fatture false in Sicilia 
Respinte istanze di libertà 

TRAPANI — Il Tribunale della libertà di Trapani ha respin
to le istanze di annullamento degli ordini di cattura presen
tate dai difensori degli imprenditori catanesi Alfio Cavallaro 
e Giuseppe Costanzo. I due erano stati arrestati il 19 aprile 
scorso nell'ambito di una Inchiesta su un vasto traffico di 
fatture false assieme ad altre 22 persone. Sabato scorso il 
procuratore della Repubblica di Trapani ha concesso la liber
tà provvisoria a sette degli incriminati. 

Assaltato vagone postale 
nei pressi di Saluzzo 

SALUZZO — Assalto ad un treno, Ieri, poco dopo le cinque, 
nella stazione di Costigllole di Saluzzo, nel Cuneese. Due 
banditi sono fuggiti con due sacchi postali contenenti, fra 
l'altro, le pensioni per alcuni coltivatori diretti. Nascosti die
tro ad una colonna di carri ferroviari, l malviventi hanno 
atteso che il treno 3102 proveniente da Cuneo e diretto ad 
Airasca — due automotrici con a bordo poche persone — si 
fermasse in stazione. Quindi, non appena le porte del convo
glio sono state aperte, sono balzati sul treno. Vista la scena, 11 
capostazione è corso nel proprio ufficio per dare l'allarme. Lo 
ha seguito uno dei due malviventi, con un passamontagna, 
Intimandogli di rimanere immobile e minacciandolo con un 
fucile a canne mozzate. Subito dopo, la fuga del banditi. 
L'ammontare del bottino non è ancora stato reso noto. 

Telefonata anonima a Bologna: 
«Ce una bomba sul rapido» 

BOLOGNA — L'incubo di un attentato è tornato ancora una 
volta sulla stazione di Bologna. Attorno alle 16,50 di ieri un 
uomo ha telefonato al centralino dei vigili del fuoco dicendo: 
«C'è una bomba che sta per esplodere sul rapido 812 Roma-
Venezia». L'allarme è subito scattato: gli agenti della Polfer, 
con l'aiuto di alcune volanti e degli uomini della Digos, han
no incominciato una perlustrazione capillare del convoglio 
che, effettivamente, in quel momento si trovava a transitare 
per la stazione di Bologna. I controlli sono stati estesi anche 
ad altri treni e ai locali stessi della stazione. Le ricerche non 
hanno dato alcun esito e 11 traffico ferroviario ha ripreso a 
scorrere normalmente con qualche ritardo. 

Da Los Angeles un premio 
per la Ferrari «Testarossa» 

TORINO — È stato assegnato alla Ferrari «Testarossa» il 
premio 1985 attribuito ogni anno dall'Autoexpo di Los Ange
les per 11 miglior design di una vettura. Il riconoscimento 
premia l'ultimo prodotto in ordine di tempo nato dalla tren
tennale collaborazione tra la Ferrari e la Plninfarina e rap
presenta un'ulteriore testimonianza dell'interesse e della 
passione che continuano a suscitare le vetture sportive. 

Sanremo, ladri di rose in azione 
Bottino: ventimila fiori 

VENTIMIGLIA — Oltre ventimila rose, molte di varietà pre
giate, sono state rubate l'altra notte dal magazzino della 
cooperativa Rosaflor di San Biagio della Cima alla quale 
aderiscono una sessantina di floricoltori della valle del Ver-
bone. Parte del fiori si trovava già caricata su di un camion 
frigo per essere portata al mercato di Sanremo e parte nel 
frigo della cooperativa. Le rose ieri mattina sono state com
mercializzate dalle 800 alle 1.000 lire l'una per cui il danno 
subito dal coltivatori, già vittime della gelata della prima 
decade di gennaio, supera i sedici milioni di lire ai quali si 
debbono aggiungere i 35 milioni del valore del camion. 

Bambino di tre anni 
è scomparso nell'avellinese 

AVELLINO — Da ieri pomeriggio mancano notizie, ad Ospe-
daletto d'Alpinolo, piccolo centro dell'avellinese, di un bam
bino di tre anni, Michele Candela, figlio di un padre sordo
muto, Giovanni, e di una madre invalida, Giuseppina Orazio. 
La coppia ha altri dieci figli, tutti in affidamento ad altre 
famiglie. Il piccolo Michele era insieme con il padre, che 
stava raccogliendo legna vicino alla sua abitazione, quando è 
scomparso, le ricerche fatte dai carabinieri e dagli altri abi
tanti del paese hanno avuto finora esito negativo. 

Assegni a vuoto: 
«Mamma Ebe» torna in tribunale 

PISTOIA — Gigliola Glorginl, conosciuta come «Mamma 
Ebe» e indicata come la «santona di San Baronto» (Pistoia) è 
comparsa oggi davanti al pretore di Pistoia Antonio Crivelli 
per rispondere del reato di emissione di assegni a vuoto. Il 
processo dopo alcune eccezioni preliminari, è stato rinviato 
al 20 maggio, per consentire l'audizione di due direttori di 
banca. L'accusa nel riguardi di «Mamma Ebe» si basa sull'e
missione di una decina di assegni poco prima di essere arre
stata nell'aprile dello scorso anno per i noti motivi del pro
cesso celebrato a Vercelli, dove è stata condannata a 10 anni 
di reclusione 

Arriva il «rapidissimo» 
sulla Roma-Milano 

ROMA — Quattro ore per andare da Roma a Milano: è il 
tempo che impiegherà a coprire il percorso, in condizioni 
ottimali di traffico, un nuovo treno «superveloce» (può corre
re a 250 chilometri all'ora) che entrerà in servizio su questa 
linea nei prossimi anni. 

Il consiglio di amministrazione delle Ferrovie dello Stato 
ha infatti espresso parere favorevole all'acquisto di quattro 
esemplari di questo nuovo elettrotreno (si chiama «ETR 450») 
che verrà costruito dalla Flat-Savigliano. La decisione deve 
comunque essere presa con un decreto del ministro dei tra
sporti: la spesa prevista è di 103 miliardi di lire complessivi. 
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